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all’assessore
Stefania Segnana 

UBALDO CORDELLINI

TRENTO. Dura la vita degli inse-
gnanti ai tempi del Covid. Co-
stretti a fare gli investigatori, per 
cercare di capire se un alunno è 
assente per malattia e non per un 
improvviso trasloco o un fanto-
matico impegno. O a trasformar-
si in cerberi per imporre agli stu-
denti di tenere le mascherine e te-
nere testa  ai  genitori  no mask 
che fanno uscire prima da scuola 
i figli per protesta. 

Parlando con due docenti del-
le scuole medie, che chiedono di 
restare anonimi,, si vede come il 
mondo reale sia molto più com-
plesso e difficile di quello teorico 

previsto dai protocolli. Come rac-
conta una docente, spesso il pri-
mo ostacolo al rispetto delle rego-
le è costituito dalle famiglie che 
non vogliono far indossare la ma-
scherina ai figli e protestano in 
ogni sede. Oppure si inventano 
le scuse più bizzarre per nascon-
dere eventuali malattie dei figli al 
fine di evitare di andare a fare il 
tampone. C’è anche chi, per non 
dover chiamare il pediatra, vuol 
far rientrare in classe il figlio im-
bottito di tachipirina o aspirina 
già dopo un giorno di malattia. 
Salvo  poi  dover  prendere  atto  
che il ragazzo è positivo. 

«Purtroppo  i  protocolli  non  
stanno funzionando bene - rac-
conta l’insegnante - e noi dobbia-

mo vigilare. Un problema lo in-
contriamo  quando  i  ragazzi  si  
ammalano e stanno a casa. Gli as-
senti sono già tanti e noi dobbia-
mo monitorare e stare molto at-
tenti. Infatti, ci capita spesso di 
avere a che fare con famiglie che 
fanno  di  tutto  per  negare  che  
un’assenza  sia  riconducibile  a  
una malattia. E naturalmente si 
inventano mille scuse. Il proto-
collo prevede che la famiglia del 
ragazzo malato al suo rientro a 
scuola produca un’autocertifica-
zione con la quale si dichiara che 
è stato informato il pediatra e che 
questi ha autorizzato il ragazzo o 
la ragazza a tornare a scuola. Per 
questo motivo le famiglie pensa-
no a mille scuse per giustificare 

l’assenza e si inventano impegni 
improvvisi. Poi ci sono i ragazzi 
che hanno chiesto di  rientrare  
anche prima di avere l’esito del 
tampone: pretendevano di torna-
re in classe perché si sentivano 
bene. Gli insegnanti hanno dovu-
to insistere perché questi ragazzi 
rispettassero tempi e procedure: 
per fortuna, perché alla fine sono 
anche risultati positivi. E’ stato 
difficile  perché  molte  famiglie  
non capiscono il pericolo».

Ma le storie di ordinaria lotta al 
Covid non finiscono qui: «Abbia-
mo avuto ragazzi che si sono sen-
titi male in classe. La famiglia li 
voleva far rientrare a scuola già il 
giorno successivo senza nemme-
no chiedere di fare il tampone. 
Ma in questi casi il protocollo di 
sicurezza è chiaro: se un ragazzo 
sta male a scuola si deve avvisare 
la  famiglia  che  deve  venire  e  
prenderlo e avvisare al più presto 
il pediatra che poi deciderà se c’è 
bisogno del tampone. Invece è 
capitato  che  spesso le  famiglie  
fanno l’autodiagnosi e cercano di 
mandare i ragazzi a scuola anche 
il giorno dopo». 

Non è solo la gestione delle ma-
lattie uno dei punti dolenti della 
scuola al tempo del Covid. Un al-
tro grosso problema è quello del-
le mascherine, invise da molti ge-
nitori: «So di proteste e lettere 
che intimano alla nostra scuola 
di non far indossare la mascheri-
na. In alcune classi, addirittura, i 
genitori per protesta fanno usci-
re prima i figli. Li forniscono di 
giustificazione e li fanno uscire 
dopo due o tre ore di lezione. Di-
cono che non possono stare con 
la mascherina addosso per tutto 
l’orario e li fanno uscire. In molti 
protestano anche con noi inse-
gnanti e ci dicono che le masche-
rine fanno male. Ma non capisco-
no che così mettono a rischio tut-
ti, noi docenti, ma anche i com-
pagni di classe. Alcune di queste 
famiglie poi chiedono di tenere 
sempre i figli a casa e di poter fare 
la scuola parentale proprio per 
evitare di fargli mettere la ma-
scherina». 

Manco a dirlo, come spiega un 
altro docente, in questa situazio-
ne c’è il problema degli insegnan-
ti malati: «Ogni malattia in una 
situazione in cui gli insegnanti so-
no pochi mette in crisi tutta la 
struttura.  Capita  che  i  docenti  
che dovrebbero fare lezioni a di-
stanza alle classi che sono in qua-
rantena non possono farlo per-
ché devono fare supplenza di col-
leghi che sono malati. E capita 
anche che spesso tutti i docenti 
di una classe in quarantena deb-
bano fare il tampone nello stesso 
giorno lasciando scoperte  altre 
classi».

TRENTO. «Non sono i sindacati a 
ostacolare l’assunzione di per-
sonale infermieristico». Lo di-
cono e lo ripetono sia Nursing 
Up che la Uil Fpl Sanità. «Ne 
abbiamo invece auspicato la ra-
pida assunzione» spiega Cesa-
re Hoffer di Nursing Up. «Ab-
biamo inviato missive per solle-
citare assunzioni, missive mai 
corrisposte» dice Giuseppe Va-
ragone della Uil. Ed entrambi 
replicano all’assessore alla Sani-

tà Stefania Segnana. «In queste 
esternazioni ravvisiamo anco-
ra una volta il tentativo di non 
rispondere alle vere problema-
tiche  contenute  nelle  istanze  
che avevamo rappresentato. Ci 
spiace - spiega Nursing Up - in 
questo delicato momento do-
ver scendere sul terreno di una 
polemica che non ci appartiene 
e che ci appare puramente stru-
mentale, ma nella riunione del 
16 novembre in Apran abbia-
mo chiesto alle istituzioni pre-
senti, di affrontare la problema-
tica della grave carenza di per-
sonale delle Apsp e dell’Apss, 
in un’ottica più ampia di con-
fronto politico istituzionale  e  

non solo ridotta, così come pro-
postaci, ad una mera modifica 
del  vigente  contratto,  che  
avrebbe posto tra l’altro il di-
pendente in una posizione to-
talmente sfavorevole nei con-
fronti dell’amministrazione. Il 
vigente contratto di lavoro, sot-
toscritto a suo tempo dalle sigle 
sindacali e dalle istituzioni pro-
vinciali,  contemperava  per  il  
dipendente un sistema in equi-
librato tra doveri e diritti, que-
st’ultimi ora in 5 minuti e senza 
un’approfondito confronto sin-
dacale messi in discussione ed 
in procinto di essere cancellati, 
con un accordo fatto in fretta e 
furia che modifica l’istituto del-

la missione, naturalmente a sfa-
vore  del  dipendente.  Quindi  
rinnoviamo la nostra disponibi-
lità al confronto, svolto però in 
un’ottica  diversa  e  più  am-
pia!». «Abbiamo detto di no ad 
una proposta prendere o lascia-
re - spiega Varagone - e biso-
gna far presente che se all’inter-
no della graduatoria ci sono 36 
Infermieri che attualmente la-
vorano nelle Rsa Trentine, di 
certo non deve essere il sinda-
cato con un accordo a vincola-
re la decisione del singolo pro-
fessionista dove prestare il pro-
prio servizio. Ci preme segnala-
re  che  nell’Ospedale  Santa  
Chiara mancano addirittura i  

camici di ricambio del persona-
le, cosa inaccettabile difronte 
ad  una  pandemia  in  atto,  in  
considerazione che l’abbiglia-
mento di lavoro deve essere so-
stituito a fine turno per ovvi 
motivi igienici e di contagio». 
Conclude Varagone, auspican-
do che le istituzioni preposte si 
attivino per l’immediata assun-
zione di personale in Apss così 
da far fronte ad una situazione 
di forte stress psicofisico , l’ado-
zione di provvedimenti per ri-
conoscere l’indennità di malat-
tie infettive, Bonus Covid 2 e 
l’applicazione  del  Ccpl  
2016/2018 parte economica e  
normativa».

«Noi prof tra no mask 
e malati che si fingono sani»
Scuola. La docente: «Dobbiamo fare i detective perché le famiglie si inventano scuse per 
dire che i ragazzi stanno bene. C’è chi fa uscire prima i figli per protesta contro le protezioni»

• Il racconto di due docenti di due scuole medie diverse parla di numerosi problemi nel rispetto dei protocolli e della resistenza delle famiglie alla mascherina

TRENTO. «Continuare ad in-
stillare nella persone, e anco-
ra più nei bambini, il timore 
del “nemico invisibile” por-
ta ad impoverire e annichili-
re ogni possibilità di cresci-
ta, scambio, arricchimento; 
equivale in sostanza a cancel-
lare ogni possibilità di vita in-
tensa e felice». Sono parole 
pensate e pesanti quelle scrit-
te dal Garante dei minori, Fa-
bio Biasi, in una lettera diret-
ta alle autorità nazionale e lo-
cali contro l’obbligo di far 
indossare sempre la masche-
rina a scuola ai bambini. Una 
lettera inviata a Conte, alla 
ministra Azzolina, a Fugatti 
e Bisesti fra gli altri. Una let-
tera nella quale Biasi espri-
me  «profonda  e  crescente  
preoccupazione sull’obbligo 
di  indossare  la  mascherina 
da parte di alunni e studenti 
nelle scuole. A prescindere 
da considerazioni circa gli ef-
fetti sulla salute fisica che l’u-
so prolungato delle masche-
rine comporta, ciò costitui-
sce un’ulteriore limitazione, 
che incide pesantemente sul 
mondo dell’educazione e sul 
principio stesso dell’educa-
re. L’introduzione delle mi-
sure di distanziamento socia-
le e dei dispositivi di sicurez-
za,  che  nascondono  gran  
parte del volto degli interlo-
cutori (insegnanti ed altri la-
voratori, compagni di scuo-
la) ha sollevato e solleva tut-
tora rilevanti questioni e im-
portanti ricadute per lo svi-
luppo  psico  –  sociale  dei  
bambini e dei ragazzi, quali 
“adulti in divenire”». 

Minori

Il Garante
contro 
la mascherina
a scuola

• Fabio Biasi

«Non sono i sindacati ad ostacolare l’assunzione di infermieri»

• I sindacati replicano a Segnana

•Genitori arrabbiati
«Molti chiedono 
che i figli non mettano 
la mascherina»

•Le bugie
«C’è chi si inventa le 
scuse più strane per non 
andare dal pediatra»

•Protocolli
«Purtroppo non 
funzionano sempre e 
noi dobbiamo vigilare»
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